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ZORDAN DAVIDE, La Bibbia a Hol-
lywood. Retorica religiosa e cinema 
di consumo, EDB, Bologna 2013, 
pp. 109, € 8,50.

C’è chi ha affermato che la Bibbia 
sia la piú bella sceneggiatura che mai 
sia stata pensata e scritta, dal momento 
che in essa si possono trovare tutti gli 
ingredienti da cui può scaturire una 
storia appassionante e coinvolgente. 
Si tratta dei sentimenti contrastanti 
che permeano l’umano: amore e odio, 
guerra e pace, alti e nobili ideali uniti 
alle piú basse e cupe miserie di cui sa 
essere capace un uomo.

Il saggio di Davide Zordan analizza 
in particolare l’opera del grande regista 
americano Cecil Demille, autore di due 
colossal di successo quali I dieci coman-
damenti e Il Re dei Re.

La prospettiva è quella di rilevare 
come il regista sia stato guidato da 
un progetto che mirava a « fornire al 
pubblico uno schermo mitico in cui 
ritrovare il nucleo ideologico del so-
gno americano, cementato dai semplici 
e sani principi della storia biblica » 
(p. 77).

Quindi, un utilizzo retorico delle 
storie della Bibbia e dello strumento 
del cinema, con lo scopo di trasmet-
tere una visione della vita ben precisa, 
attribuendo una valenza educativa, se 
non proprio ideologica, alla propria 
opera.

E tutto questo facendo affidamento 
sullo « sfarzo epico » con uno « spet-
tacolo che coinvolge emotivamente e 
si fa carico di una missione educativa: 
preservare (e sacralizzare) i valori della 
tradizione, custodire il senso di una 
comunità che è però, con evidenza 
sempre maggiore, una comunità di 
consumatori » (p. 66). Le storie della 
Bibbia servono a trasmettere l’ideologia 
del « buon americano, che crede nei 
valori della famiglia, patria e religione 

ma l’anti-eroe del libro. Passiamo ora 
alla parte ben piú corposa del vo-
lume, dedicata al Nuovo Testamento. 
Inizia con un saggio sui generis sulla 
« resistenza al pathos » nel racconto 
della passione di Marco; il metodo è 
curioso, perché implica un’analisi che 
va oltre le risposte del testo per esplo-
rare le possibilità non raccontate. Tro-
viamo poi un saggio su Matteo, circa 
il rapporto tra famiglia e comunità. 
Quindi una serie di studi dedicati al 
vangelo preferito di Focant, Marco: la 
presenza del Regno di Dio; la costru-
zione del personaggio Dio; l’epi sodio 
del cieco di Betsaida (Mc 8,22-26) e 
il suo ruolo nella struttura di Marco; 
varianti testuali circa i calici durante 
l’ultima cena; la sorprendente conclu-
sione di Mc 16,1-8 e le parole dure 
sulla non-salvezza per chi non si con-
verte in Mc 16,16. Seguono due saggi 
sul dittico di Luca: sul verbo thaumàzo 
in Lc-At; sulle attese e le sorprese di 
Lc 1-4. Quindi: il lettore del quarto 
vangelo; Gv 4 e gli incontri in Sama-
ria; la lettera ai Romani (specialmente 
Rm 1-8); una lettura di 1Ts 5; una 
riscoperta della lettera di Giacomo; la 
prima lettera di Pietro. Concludono 
il volume due approfondimenti che 
superano il canone biblico: uno sul 
romanzo giudeo-ellenistico Giuseppe 
e Asenat; l’altro sull’introduzione alla 
Bibbia (e la metodologia ivi esposta) 
del carmelitano francese Chérubin de 
Saint-Joseph, vissuto a cavallo tra il 
XVII e il XVIII secolo. Anche solo 
questa rapida scorsa permette di ren-
dersi conto dell’estrema ricchezza e 
varietà di questo lavoro collettivo; è 
uno scrigno prezioso, a cui attingere 
non solo a partire dalla propria sensi-
bilità, ma anche per lasciarsi stimolare 
da percorsi nuovi.

Carlo Broccardo
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accertati e contestualizzati nell’intreccio 
di eventi civili ed ecclesiastici all’analisi 
e sviluppo delle forme agiografiche, dai 
territori percorsi dai missionari del van-
gelo alla nascita e sviluppo della chiesa 
veneziana e delle diocesi venete.

Il mondo degli studiosi non può 
che rallegrarsi di tale volume-omaggio 
che, di norma, viene progettato e pro-
dotto da colleghi e amici dell’ambito 
accademico. Qui, invece, è lo stesso 
studioso-docente a offrire un utile stru-
mento di ricerca, facilitando il compito 
dell’indagine e riflessione a chi si inte-
ressa di problematiche storico-religiose 
relative a un ambito territoriale ben 
circoscritto, che abbraccia l’estensione 
geografico-temporale del patriarcato 
di Aquileia e l’attività pastorale della 
chiesa di Venezia e delle diocesi ve-
nete.

Fedalto è nome conosciuto anche 
oltre i confini nazionali, per la docenza 
(nel seminario patriarcale di Venezia, 
all’Università di Padova; invitato all’In-
stitut for Advanced Study di Princeton) 
e per le pubblicazioni concernenti il 
cristianesimo latino (è condirettore con 
A. Di Berardino e M. Simonetti della 
Letteratura patristica; autore di Rufino 
di Concordia tra Oriente e Occidente) e 
la storia dell’Oriente cristiano (si pensi 
ai tre volumi, piú volte ristampati, su 
Le Chiese d’Oriente). È stato (e lo è 
tuttora) collaboratore assiduo della rivi-
sta Studia patavina con ricerche scienti-
fiche e apprezzate recensioni di volumi.

Le oltre novecento pagine sono 
scandite in quattro parti.

Attorno alla figura « storico-agiogra-
fica » di san Marco, l’A. si muove tra 
storicità e antistoricità della presenza 
marciana ad Aquileia, tra « legenda » e 
tradizione veneto-aquileiese, tra agio-
grafia e nuove ipotesi di ricerca.

Nella seconda parte Fedalto, autore 
tra l’altro della monografia Una Chiesa. 
Due patriarcati, inserita nella collana di 

e proprio per questo prende parte 
fattivamente alla giostra dei consumi » 
(p. 86).

Ne deriva un processo, ambiguo e 
discutibile, che trae dalla Bibbia spunti 
per giustificare lo status quo invece che 
stimoli per trasformarlo alla luce della 
Parola di Dio, che per sua natura non 
è mai « conservatrice », ma è forza di 
conversione, se autenticamente inter-
pretata. Nel cinema di Demille invece 
– come rileva Zordan – Cristo diviene 
una « cifra simbolica che sostiene la 
società americana, sintetizzata dal bi-
nomio libertà-legge » (p. 88).

Il saggio di Zordan, in definitiva, 
invita a una visione piú attenta di 
prodotti cinematografici, che, al di là 
dell’apparenza di opere di semplice 
consumo narrativo, nascondono una 
complessità piú articolata e meno in-
genua di quanto si possa cogliere con 
una fruizione superficiale.

Danilo Marin

2.2 Patristico e medievale

FEDALTO GIORGIO, San Marco da Aqui-
leia a Venezia. Saggi su Terre e 
Chiese venete, Casa Editrice Maz-
ziana, Verona 2014, pp. 936, 
€ 62,50.

Nel titolo del volume l’A. ha inteso 
unificare, sotto l’ombrello del cosid-
detto primo evangelizzatore e fondatore 
di Venezia – san Marco –, le temati-
che dei contributi qui « ri-pubblicati », 
composti nell’arco temporale di cin-
quant’anni e apparsi in varie riviste o 
atti di convegni. Il volume li raccoglie 
spaziando dalle terre alle chiese ve-
nete: si passa dai documenti e testi 
analizzati con il rigore scientifico dello 
studioso al linguaggio della diffusa 
devozione popolare, dai fatti storici 
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